
ATTUALITÀ 

Il gesuita contro il magistrato-antimafia 
«Fa discorsi impressionanti, non parla più 
di terzo livello e alle denunce risponde 
anche lui dicendo "fuori i nomi"... » 

Cossiga riceve i procuratori siciliani 
mentre intomo all'ex sindaco di Palermo 
cresce l'isolamento. La Fumagalli dice: 
«Il presidente può mandare un segnale... > 

Pintacuda: «Sì, io accuso Falcone» 
Oggi al Quirinale i giudici attaccati da Orlando 
Le dichiarazioni di Falcone sul terzo livello della ma­
fia. Il suo mandato di cattura contro il pentito che ac­
cusava Lima. L'esposto di Giovanni Bonsignore lascia­
to per mesi in un cassetto. Padre Ennio Pintacuda 
scende in campo a fianco di Orlando e punta l'indice 
contro Giovanni Falcone: «Da alcuni mesi fa dichiara­
zioni impressionanti». Lo scontro, dunque, si fa aperto. 
Ma intomo all'ex sindaco cresce l'isolamento... 

FEDERICO OEREMICCA 

L'ex sindaco di Paletmo Leoluca Orlando 

• • ROMA. «Abbiamo lavorato 
dieci anni per resuscitare que­
sta città. Adesso non possiamo 
permettere che la speranza 
muoia, seppellita dalle ambi­
guità, dai ritardi che ci sono 
anche dentro il palazzo di giu­
stizia. Perchè i ntardi esistono. 
Ed esistono, come ha detto Or­
lando, anche i cassetti nei qua­
li giacciono da troppo tempo 
denunce e prove». Mentre Leo­
luca Orlando attende di sapere 
che sentenza pronuncerà Cos­
siga, padre Ennio Pintacuda 
scende in campo al fianco del 

sindaco della «primavera pa­
lermitana'. Lo fa pesantemen­
te; argomentando e amplifi­
cando l'atto d'accusa contro i 
vertici della magistratura sici­
liana. E' uno dei pochi, perù: 
perchè molti degli amici di Or­
lando hanno invece preso le 
distanze dopo la sua denuncia 
in tv. «Ma Leoluca non è isolato 
- racconta Pintacuda -. La cit­
tà è con lui. lo l'ho sentito: sa 
bene quanto sia difficile il mo­
mento, ma considera impor­
tante l'intervento di Cossiga. E 
poi sa, perchè lo sappiamo tut­

ti qui a Palermo, che quando si 
toccano i delitti politici c'è da 
attendersi ogni reazione». 

Dunque Ijeoluca Orlando 
non fa marcia indietro, non ri­
tratta, non si pente. E padre 
Pintacuda, anzi, chiarisce il 
bersaglio de Ile sue accuse. Ha 
un nome ind scusso e inso­
spettato: Giovanni Falcone. 

Ennio Pin'acuda dice: «Or­
lando non ha detto niente di 
nuovo. Ha itolo ripetuto che 
per combatle-e la mafia ci 
vuole una forte sponda dentro 
i palazzi di giustizia. Falcone 
ha replicato, pur non essendo 
chiamato in causa. Da qualche 
mese fa dichu razioni che im­
pressionano: [aria di unitarie­
tà della mala, parla di terzi li­
velli che non esistono... lo ri­
cordo che abbiamo combattu­
to Antonino Meli perchè dice­
va le stesse cose che Falcone 
dice oggi. E rammento che 
Rocco Chimici queste non le 
diceva...». Continua; «Questa 
storia che quando qualcuno 
denuncia le ramificazioni della 

mafia gli viene risposto 'fuori i 
nomi', è una cosa < he non si 
può accettare Ricordo che 
quando il Comune « li Palermo 
era in mano ai comi lati d'affari 
nspondevano .ilio Messo mo­
do: 'Fate i nomi'. Poi si è visto 
quel che è accaduto.. Ora fuo-
n I nomi lo dice Fattone, ed è 
una cosa che lascia impressio­
nati. I nomi devono tarli i giudi­
ci, ed è questo quello che no) 
chiediamo: che queste inchie­
ste, questi processi .irrivino al­
meno alla fase dibattimentale. 
Intendiamoci: qui non c'è nes­
suno che vuol tirare per forza 
tirare leader politici. Però mi 
pare che quando qualche no­
me vien fuori c'è chi si affanna 
a ributtarlo dentro E se non mi 
sbaglio il mandalo di cattura 
contro Pellegriti (il pentito che 
accusò Salvo Lima ili essere il 
mandante di alcuni dei delitti 
politici siciliani, ridi) lo firmò 
proprio Falcone». 

Se c'era qualche dubbio, 
ora è fugato: l.:i soll"a, terribile 
«estate di Palermo» stavolta 

propone uno scontro fino a ieri 
inimmaginabile, quello tra Or­
lando e il giudice Falcone. L'u­
no contro l'altro, insomma, 
stavolta ci sono i due uomini-
simbo o della lotta alla mafia. 
E non a caso lo scontro divide 
la citta, sbriciola il fronte anti­
mafia e vede in queste ore in 
campo addirittura Cossiga. 
Nella battaglia che si prepara, 
Pintac jda non ha dubbi: lui sta 
dalla parte di Orlando. Accusa: 
•Orlando ha parlato di cassetti 
dove rimangon chiusi nomi e 
prove. Gli hanno risposto: fan­
tasie. Invece I cassetti ci sono. 
E proprio in un cassetto è rima­
sto per sei mesi un esposto del 
povero Bonsignore. Ogni volta 
che lo incontravo mi diceva: 
padre, non fanno niente... Poi, 
l'hanno ammazzato. Vede, Or­
lando non ha detto niente di 
nuovo. Di nuovo c'è solo un 
omicidio...». 

Dunque è contro Falcone 
che ora è puntato l'indice di 
Leoluca Orlando. Ma stavolta 
la sfida proposta dal sindaco 

Cella «primavera palermitana» 
r a spaccato il suo stesso Iron­
ie. Sergio Mattarella, suo ami­
co fraterno e cempagno d'av­
ventura nei difficili meandn di 
Palermo, è dubbioso, perples­
so. Riservato come sempre, di­
ce: «La cosa più grave è questa 
spaccatura del 'ronte antima-
fa». Delle accuse di Orlando 
non sapeva niente: ma non ne 
condivide il tono, i tempi e for­
se gli obiettivi. Carlo Vizzini, le-
gato da anni all'ex sindaco e 
co-protagonista della conte­
stata esperienza della giunta 
csacolore dice: «No, stavolta 
non sono d'accordo con lui. 
Ho parlato con Falcone, era 
distrutto. Mi ha detto: non può 
misere che dopo dieci anni di 
lavoro, a rischio della vita, fini­
sce che l'insabbiatore sono io. 
Orlando stavolta ha torto, e 
proprio i fatti dimostreranno 
che ha torto». 

I fatti. Vizzini pensa al gran 
consulto di oggi al Quirinale, 
dove i massimi vertici dell'ap­
parato giudiziario siciliano in­

formeranno Cossiga sullo stato 
delle inchieste messe sotto ac­
cusa da Orlando. Il presidente 
leggera, ascolterà, poi emette­
rà il suo giudizio: un giudiziodi 
fronte al quale Leoluca Orlan­
do si presenta quasi solo. Mez­
za De gli è contro da sempre, e 
nei suoi confronti crescono i 
sospetti anche dei leader della 
sinistra a lui più vicini. Il gover­
no è guidato dall'uomo del 
quale ha fatto il avversario 
principale. E il fronte antima­
fia, quello che si nconosceva 
in lui, è diviso, spesso critico. 
Le condizioni perchè il suo 
l'accuse si trasformi in un boo­
merang tembile ci sono tutte. E 
del resto è proprio quello che 
molti, in queste ore. stanno 
sperando. Ombretta Fumagal­
li, membro della Commissione 
antimatia e fedelissima di An-
dreotti, ieri l'ha detto chiaro: 
«Cossiga ha i poteri per lancia­
re un suo messaggio». Che lei. 
naturalmente, spera suoni co­
si: un colpo di spugna su Or­
lando e sulle sue inquietanti 
fantasticherie. 

Interista a Giacomo Conte, magistrato dell'ufficio istruzione 

«I giudici non possono risentirsi 
per questa domanda di giustizia» 
«È importante rispondere a Orlando con i fatti». Gia­
como Conte, ex componente del pool antimafia 
dell'ufficio istruzione, di Magistratura democratica, 
si schiera a fianco dell'ex sindaco di Palermo. In po-

• lemica con i suoi colleghi, non ha firmato il docu-
. mento sottoscritto da 12 magistrati della procura e 
dell'ufficio istruzione. Dice: «Non possiamo sottrarci 
al controllo critico dell'opinione pubblica». 

FRANCESCO VITALE 

I l i PALERMO. La denuncia di 
• Orlando rischia di spaccare 

ancora .ina volta la magistratu-
> ra palermitana. I giudici aveva­

no replicato all'ex sindaco con 
un documento che respingeva 
le accuse di insabbiamento 
delle inchieste sui delitti politi­
ci. Ma quella nota - sottoscritta 
da 12 tra sostituti procuratori e 

' giudici istruttori - non è stata 
firmala da Giacomo Conte, ex 
componente del pool antima­
fia dell'ufficio istruzione, oggi 

giudice per le Indagini pretimi-
nari. Il magistrato, che aveva 
rassegnato le dimissioni dal 
pool dopo le roventi polemi­
che tra Meli e Falcone, ha lavo­
rato a lungo sull'inchiesta La 
Torre, che è slata al centro del 
j'accuse di Orlando. Il dottor 
Conte - Insieme al collega Giu­
seppe Pilello - aveva abban­
donato lo staff anticosche in 
forte polemica con il consiglie­
re istruttore Antonino Meli, ma 
senza risparmiare critiche allo 

stesso Giovanni Falcone. 
Dottor Conte, perché non ha 
firmato II documento di ri­
sposta all'ex (Indaco? 

Non l'ho firmato perchè ho vi­
sto nelle dichiarazioni di Or­
lando a Samarcanda soltanto 
l'espressione di una fortissima 
domanda di giustizia sentita 
da tanta gente a Palermo, par­
ticolarmente per i cosiddetti 
delitti politici». , . 

Non ritiene che l'attacco di 
Orlando colpisca un gruppo 
di giudici impegnati per an­
ni - e con buoni risultati -
sull'lnfuocato fronte del­
l'antimafia? 

Non ho visto nelle parole di Or­
lando una volontà di attacco 
indiscriminato e delegittiman­
te all'insieme dei magistrati 
che si sono occupati e conti­
nuano a occuparsi delle in­
chieste sul delitti eccellenti di 
Palermo. Credo che l'ex sinda­
co abbia espresso l'opinione, 

rispettabile come ogni altra, 
che sia stato già raccolto mate­
riale sufficiente per fare chia­
rezza. Orlando ha voluto dire 
che dopo i molti anni trascorsi 
dagli omicidi di Piersanti Mat-
tirella e Pio La Torre è arrivato 
il tempo di fare il punto e di 
consentire cosi a tutti di cono­
scere e valutare gli elementi fin 
qui raccolti. 

MI sembra di capire che lei 
' condivide l'Impostazione di 
Orlando? 

lo credo che di fronte a questa 
domanda di giustizia i magi­
strati non possono trincerarsi 
dietro un atteggiamento risen­
tito che suona come chiusura 
al controllo critico dell'opinio­
ne pubblica. 

Secondo lei, allora, è giunto 
il momento di dire esatta­
mente come stanno le cose? 

È importante che si riesca a ri­
spondere con i fatti, come è 

stato fatto in passato in tanti al­
tri casi. Mi rìlerisco all'enorme 
mole di laron> svolto con l'i­
struttoria che sfociò poi nel 
maxiproecsso ma anche alle 
scrupolose indagini che con­
sentirono di in :riminare e arre­
stare l'ex sindaco di Palermo 
Vito Ciancimmo e i cugini Mi­
no e Ignazio & ilvo. 

Lei sostiene che è Importan­
te rispondere con I fatti. Eal­
lora, visito « he lei si è occu­
pato dell'Incesta sull'omi­

cidio La Torre, ti sono dav­
vero le provir per Incastrare 
mandanti ed esecutori? 

Non posso risponde re a questa 
domanda per il semplice moti­
vo che dal gennaio dell'anno 
scorso non mi occupo più del­
le indagini di cui stiamo par­
lando. Quei dossier sono stati 
tolti dal mio tavolo quando, in­
sieme al collega Di Lello, ho 
deciso di presentare le dimis­
sioni dal pool antimafia del­
l'ufficio istruzione. 

Bertoni (Anm) solidale con i giudici siciliani 

Sul caso Palermo Cossiga 
«tranqplizza» il Csm 
• • ROMA «La convocazione 
dei procuratori generali sicilia­
ni è un'iniziativa della cui ec­
cezionalità sono ben conscio e 
che trova giustificazione solo 
nell'eccezionalità della situa­
zione creatasi e sotto titolo di 
garanzia». È quanto i! presi­
dente della repubblica France­
sco Cossiga ha riferito al Consi­
glio superiore della magistratu­
ra. E cosi approdato ufficial­
mente a palazzo del Marescial­
li il nuovo «caso Palermo» sol­
levato dal sindaco Leoluca 
Orlando a proposito dei ritardi 
nelle indagini sui delitti politi­
ci. Se ne è fatto portavoce il vi­
cepresidente del Csm Cesare 
Mirabclli, che ieri ha incontra­
to Cossiga al Quirinale. Que­
st'ultimo ha voluto insistere sul 
fatto che si tratta di un'iniziati­
va volta a promuovere l'accer­
tarne nto della verità e di ogni 
responsabilità. «La mia azione 
- ha sostenuto il presidente -
non intende essere sostitutiva 

di quelle che sono le compe­
tenze e le responsabilità degli 
organi dello Stato». Il plenum 
del Csm ha deciso di attendere 
gli sviluppi dell'iniziativa prima 
di esprimere valutazioni. 

Intanto ieri mattina il comi­
tato direttivo centrale dell'As-
s<xiazione nazionale magi-
Mxati ha ricevuto i capi degli uf-

. liei giudiziari dei principali di-
Biniti italiani, in'Vista dell'in­
contro che l'associazione avrà 
domani mattina a Palazzo Chi­
gi con il presidente del Consi­
glio Giulio Andieotti e il mini-
ino di Grazia e Giustizia Giu­
liano Vassalli. Sono intervenuti 
i rappresentanti di Roma, Mila­
no, Torino, Napoli, Palermo, 
Cagliari, Firenze, Genova, Cal-
lanissetta e Pemgia. Tutti han­
no lamentato la mancanza di 
strutture, di personale ausilia-
r.o competente e, soprattutto, 
di magistrati. 

Prima che prendesse la pa­

rola il presidente del tribunale 
di Palermo, Antonio Palmeri, è 
intervenuto il presidente del­
l'Anni, Raffaele Bertoni. Que­
sti, nferendosi alla denuncia 
del sindaco Orlando, ha detto: 
•Esprimiamo ai giudici di Pa­
lermo e di tutta la Sicilia la no­
stra solidarietà. Non condivi­
diamo le brutte insinuazioni 
che sono state fatte sulla magi­
stratura siciliana». Solidarietà 
assai apprezzata da Palmeri. 
Pasquale Giardina. procurato­
re generale a Caltanissetta, ha 
sollecitato il ricorso al recluta­
mento straordinario di magi­
strati. Un'ipotesi condvisa an­
che dai pg di Torino, Silvio Pie­
ri, e di Milano, Adolfo Boria 
d'Argentine. «Per l'entrata in vi­
gore del nuovo codice di pro­
cedura penale si parlava di tri­
plicare il numero dei pm. Ma 
questo non è accaduto - ha 
detto Beria - nel 1992. invece 
di triplicare, il personale giudi­
ziario diminuirà». 

Il parroco che ha invitato i fedeli a «fuggire dalla città» rincara la dose: «Siamo dimenticati dalle istituzioni» 
Sulla denuncia parole di circostanza dai leader della maggioranza: «Si deve restare per battere la violenza» 

«Non è solo la camorra a uccidere Napoli» 
«Siamo stati dimenticati dalle istituzioni, cosi come 
stanno le cose non si può vivere, il problema non è 
solo la camorra...» Don Franco Rapullino, 24 ore do­
po la sua amara omelia ai funerali del bimbo ucciso 
dalla camorra, rincara la dose. Il suo sfogo «fuggite 
da questa città senza speranza» scuote Napoli ma 
da' fastidio ai leader politici, che ora dicono: «Biso­
gna restare per far risorgere la città». 

DAL NOSTRO INVIATO 

BRUNO MISIRINDINO 

• • NAPOLI. L'omelia di Don 
Franco ha scosso la città. Ma 
siccome non fa piacere a tutti 
che si ricordi come Napoli vive 
ed è amministrata, ecco anche 
le reazioni negative. «Fuggire 
da Napoli» unica soluzione? 
Sarebbe un errore, dicono in 
coro i leader politici napoleta­
ni. Per l'accorata denuncia del 
parroco, pronunciata lunedi a 
Forcella ai funerali del bimbo 
ucciso dalla camorra, poche 
parole di circostanza. Come 
dire: comprendiamo l'amarez-

. za, ma non esageriamo. 
E' la stessa reazione, formal­

mente composta ma in realtà 
un po' irritata, che la classe di­
rigente napoletana ha avuto 
qualche mese fa quando il ve­
scovo Giordano, di fronte alle 
vecchie e nuove emergenze 
della città, ha messo sotto ac­
cusa sindaco e amministratori 
per le inctlicicnze e le incapa­
cità. Ieri Don Franco Rapullino 
ha precisato meglio il senso 
del suo disperato invito «a la­
sciare questa città senza spe­
ranza». «Siamo stati dimentica­
ti dalle istituzioni- sono le sue 

dichiarazioni- abbiamo biso­
gno dello Stato e della legge e 
di qualcuno che ci tuteli. Cosi 
come stanno le cose non si 
può vivere- dice ancora il pre­
te di Forcella- la nostra preoc­
cupazione non è solo la ca­
morra. Ci sono problemi che 
riguardano l'acqua, la nettezza 
urbana, il traffico, il lavoro, la 
casa. La nostra esortazione è 
contro questo modo di vivere. 
Non condivido la definizione 
di prete coraggioso o di prete 
dcll'anticamorra. Semplice­
mente noi preti dobbiamo es­
sere al servizio del popolo di 
Dio». Insomma, l'invito alla «fu­
ga»- spiega il parroco- era una 
«voluta provocazione», non un 
abbandono. 

Come rispondono i leader 
cansmatici di quella maggio­
ranza che amministra e tiene 
Napoli in condizioni da Terzo 
Mondo? 'Capisco- dice Giulio 
Di Donato, vkesegratrio del 
Psi- l'amarezza ai limiti della 
disperazione di Don Rapulli­
no. Apprezzo il suo coraggio 
ma non l'esortazione ad andar 
via da Napoli. Se fosse possibi­

le consiglierei proprio il con­
trario. Napoli-dice ancora Di 
Donato- ce la può tare ma ha 
bisogno di una grande mobili­
tazione sociale, di una guida 
autorevole e decisa, di una se­
ria e concreta attenzione del 
governo e del Parlamento». 
Serve una guida autorevole, 
dunque, secondo Di Donato. 
Ma non è proprio quello che 
manca in questo momento? 
Anche un altro leader napole- • 
tano, il ministro Paolo Cirino 
Pomicino, dice di comprende­
re le motivazioni di Don Rapul­
lino ma afferma che per salva­
re la città «bisogna rimanere, e 
battere la violenza». «Questo è 
possibile- dice Cirino Pomici­
no- alzando il tono della poli­
tica». C'è chi ricorda il grido 
d'allarme lanciato qualche 
mese fa dal comunista Chiaro-
monte, presidente dell'antima­
fia, sulle condizioni di vita del­
la città e sul livello bassissimo 
di risposta delle istituzioni. Ne 
segui un dibattito, ma senza al­
cuna conseguenza. Vincenzo 
Scotti, de, toma a ribadire l'esi­
genza «di un patto chiaro sen­
za omertà tra tutte le forze poli­
tiche per definire comporta­
menti comuni nella lotta alla 
camorra. Un patto- dice Scol­
ti- che ricordi l'impegno con­
tro il terrorismo». Ma davvero 
questo è possibile a Napoli? 
Dice Berardo Impegno, segre­
tario comunista: «In questa cit­
tà ci si può davvero sentire iso­
lati e angosciati, c'è un livello 
ormai drammatico di problemi 
e di inefficienze. Alle denunce 

del prete, che sono anche le 
nostre, si risponde se tutti riu­
sciamo a prenderci le nostre 
responsabilità. Non penso solo 
a chi governa, malissimo, que­
sta città. Penso anche all'op­
posizione. Vogliamo risponde­
re quanto prima con iniziative 
concrete, e non soltanto con 
parole. Penso a iniziative di so­
lidarietà sociale, a presidi po­
polari di autodilesa che andre­
mo a fare nei quartieri». 

Fin qui 1 politici. Uno scritto­
re, Domenico Rea, afferma: 
•Non c'è più speranza, sì è rag­
giunto l'abisso». Il presidente 
degli industriali napoletani ta­
glia corto: «I problemi non si ri-
sovono abbandonando il cam­
po». Un altro scrittore, Luigi 
Compagnone: «E' un allarme 
sballato. Eduardo aveva tutte 
le ragioni per dirlo, perchè do­
vunque fosse andato, sarebbe 
stato accolto come un Dio. Ma 
questi poveri diavoli di Forcel­
la dove vanno?» Ed ecco Lucia­
no De Crescenzo: «Il mio con­
siglio è di non fuggire da Na­
poli perchè a forza di 'fuire'. e 
io sono uno di quelli che lo ha 
fatto, la città rischia di rimane­
re priva di persone valide, 
combattive. Il 'fuitevenne a Na-
pule' rappresenta però un ge­
sto di protesta, di una protesta 
giusta, perchè certe manifesta­
zioni criminali avvengono con 
l'avallo di una omertà genera­
le». Anche Don Riboldi, co­
munque, è critico: «E' inam­
missibile che un uomo di Chie­
sa esorti gli uomini ad abban­
donare la speranza». 

Padre Ciambriello 
eletto col Pei: 
«Io non scappo» 
Don Franco Rapullino, il parroco di Forcella ohe l'altro 
giorno, clur.inte i funerali del piccolo Nunzio e di suo 
padre Gennaro Pandolfi, ha invitato i napole*ani a fug­
gire dalla cil tà, è pessimista: «Forse davvero ne <n c'è spe­
ranza. Mi auguro solo che le mie parole siano servite a 
qualcosa», l'iù ottimista, invece, padre S srnuele Ciam­
briello, il sacerdote eletto consigliere reg.onale, come 
indipendente, nelle listecomuniste: «lo non se appo». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 

•M NAPOLI. Don Franco Ra­
pullino, il paroco della chiesa 
di Santa Maria della Pace, a 
Forcella, di cose da dire ne ha 
molte. Ieri ha aggiunto altre 
parole a quelle pronunciale 
durante i funerali di Nunzio e 
di suo padre Gennaro Pandol­
fi. Il sacerdoti' continua ad es­
sere pessimista: «Spero solo 
che le mie frisi siano servite a 
qualcosa. 

Meno pessimista, invece, 
padre Samue e Ciambriello, 33 
anni, eletto il 6 maggio scorso 
(con oltre 40 nila voti di prefe­
renza) consigliere regionale 
come indipendente nelle liste 
comuniste. «I1 prete rosso», co­
me ormai lo e hiamano in città, 
sino a 20 giorni fa era parroco 

delta chiesa di Sant'Arcisìo ai 
Ponti rossi. Poi |x:r Iui è arrivata 
la sospensione u divinis. Padre 
Samuele, comunqje, tiene a 
puntualizzare «Sono un sacer­
dote prestalo nY.n |,x>litica». Lo 
incontriamo nei locali di Nisl-
da. a due passi dal e ciminiere 
dell'ltalsidcr eli Bagnoli, nel 
Centro di prima accoglienza 
per i minon, di cui è responsa­
bile. 

Come giudici» l'Iniziativa di 
don Franco Rapullino, che 
ha Invitato In s a ite a fuggire 
da Napoli? 

Non posso che esprimere un 
giudizio positivo. Quella del 
sacerdote è stila u ia provoca­
zione destinata ed attirare l'at­
tenzione di un'C'P nione pub­

blica paralizzata dalla paura, e 
a scuotere le istituzioni. Assil­
lati da mille problemi, viviamo 
un momento di assuefazione. 
Non credo che don Franco, 
negando la comunione, abbia 
voluto dare un giudizio sui fe­
deli presenti. Questo sarebbe 
negativo. 

Il sindaco di Napoli, Pietro 
Lezzi, ha minimizzato la de­
nuncia fatta dal parroco di 
Santa Maria della Pace defi­
nendola quella di un nomo 
•Janco. 

Sono indignato per le parole 
usate dal primo cittadino. Lez­
zi invece di dire frasi al vento, 
farebbe meglio a togliere le 
mele marce dalle istituzioni. 
Lunedi scorso è stata una gior­
nata nera per Napoli, non solo 
per il clima cupo che c'era in 
quella chiesa, durante i funera­
li del piccolo Nunzio e di suo 
padre Gennaro, uccisi dalla 
malavita, ma anche per l'im­
potenza e la rissosità verificati­
si nel corso della riunione del 
consiglio comunale: una ba­
garre che può scatenare solo 
odio. 

Nei { toni scorsi la chiesa è 
scesa In campo, con 11 famo­
so documento del vescovi, 

per denunciare la latitanza 
delle minute ni e il degrado 
In cui è caduta la dita. One­
ste denunce dimostrano che 
la chiesa ha ancora una fun­
zione sociale. Lei perché ha 
scelto di intraprendere una 
strada diversa? 

La chiesa isola'a, spesso ina­
scoltata, con pochi estimatori 
al suo intemo fa quello che 
può. Se ci fossero più preu in 
tnncea potremmo non solo 
i>ortare il discorso evangelico 
in più strati sociali. Ma contri­
buire anche a cambiare la città 
in cui viviamo in meglio. 

Lei continua a parlare come 
un prete-

lila io sono un prete, la so­
spensione a divnis mi impedi­
sce solo di dare i sacramenti. 

Lei slede tra I banchi del 
consiglio regionale della 
Campania. Risponda, allo­
ra, da politico: c'è' speranza 
per Napoli? 

La speranza non deve mai mo­
rire. Io non accetto di scappa­
re. Ci sono segnali incorag­
gianti, molto si può fare. Oggi 
c'è mafiosità di comportamen­
to da parte dei politici. Finché i 
diritti diventano lavori e non 

Il parroco 
don Franco 
Rapullino 

contano i meriti o le esigenze 
reali dei cittadini, ma solo i le­
gami di comparaggio politico, 
iiullacambierà. Occorre che lo 
Stato sia più trasparente. In 
questo modo gli uomini onesti 
passeranno dallo sbigottimen­
to all'attenzione, e dalla esa­
sperazione alla speranza. 

Quale sarà la sua prima Ini­
ziativa In consiglio regiona­
le? 

Mi batterò dentro e fuori dal­
l'aula, per realizzare un fronte 
più unito per il superamento 
delle ideologie, per costruire 
insieme il bene comune. Cre­
do che se si vuole uscire dal 
degrado in cui versa Napoli, bi­
sogna creare un ponte tra la 
cultura tradizionale e l'emargi­
nazione. È all'interno di questo 
scenario che si dovrà lottare 
per una vita più giusta.Le tragi­
che morti del piccolo Nunzio e 
di suo padre Gennaro, para­
dossalmente, sono servite ad 
attirare l'attenzione sul proble­
ma Napoli, che non è solo 
quello della camorra. C'è infat­
ti la questione del senzatetto, 
dei disoccupali, dell'acqua im-
bevibile. Dopo anni sono secsi 
in campo gli uomini di cultura 
che in coro hanno detto no al­
la fuga. Qual'è al sua opinio­
ne? Lo ripeto, io non scappo, 
resto qui. Sicuramente è positi­
vo che le persone più rappre-
sentauve della città comincino 
a farsi sentire. La tragica fine di 
quel povero bimbo ha colpito < 
sentimenti della gente. Ma de­
gli altri bambini, morti prima di 
nascere in quei fatiscenti rioni 
popolari alla per!iena della cit­
ta, senza essere colpiti da nes­
sun proiettile, nessuno ne par­
la. 

l'Unità 
Mercoledì 

23mE.£:giol990 5 
'V 


